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affaticarci per le strade del mondo, possiamo trovarlo, almeno come anticipazione e
pregustazione, nel Pane divino che Cristo ci offre alla Mensa Eucaristica.

Il Convito Eucaristico diventa così segno espressivo di comunione, di perdono e di
amore. L’alimento eucaristico, facendoci consanguinei di Cristo, ci rende fratelli e
sorelle tra noi

Pausa di riflessione 
Canto eucaristico

Preghiera comunitaria

A Dio, che in Cristo suo Figlio ci riconcilia con sé per mezzo del servi-
zio pastorale della Chiesa, e nell’Eucarestia vuole offrirci l’unico cibo
che ci alimenta insieme all’unica bevanda che ci sostiene, esprimiamo
la nostra supplica:

TU SEI LA NOSTRA PACE, SIGNORE

Fa’ che la Chiesa, riunita e vivificata dai tuoi misteri di salvezza, sia riconosciuta da
tutti come segno e strumento del tuo disegno d’amore. Preghiamo...

Aiuta tutti i credenti a diffondere la luce del Vangelo in ogni parte della terra. Preghia-
mo…

Benedici coloro che sono impegnati nel promuovere la giustizia, il progresso sociale,
la difesa dei diritti umani. Preghiamo…

Fa’ che tutti gli uomini conoscano la verità del tuo Vangelo, godano la piena libertà
civile e religiosa e comprendano di essere chiamati alla vita divina in Cristo, come tuoi
figli adottivi. Preghiamo…

Dona a tutti gli uomini la buona volontà di costruire la pace, di superare le divisioni,
le guerre, la violenza, l’odio e di comportarsi veramente come fratelli. Preghiamo...

Liberaci dall’egoismo, dalla bramosia delle ricchezze, dalla tentazione di pensare sol-
tanto al nostro benessere e aiutaci a risolvere i gravi problemi che affliggono l’umanità.
Preghiamo...

* * * * *   * * * * *   * * * * *   * * * * * * * * * * * * * * *   * * * * *
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Incontro di preghiera Nel Segno del Sangue

Ci uniamo ora a tutta la chiesa per offrire al Padre il dono Preziosissimo del Sangue
di Cristo, nostra gloria, salvezza e risurrezione.

Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del genere
umano, il Sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni giorno
offre in sacrificio nella celebrazione dell’Eucarestia.
In unione alla vittima immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le azioni
della giornata in espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei peccatori,
per le anime sante del purgatorio e per i bisogni della santa Chiesa. E in modo
particolare:
Perché possa realizzarsi la pacifica convivenza fra cristiani, ebrei e musulmani
in Terra Santa.
Perché in Oceania vengano curate in modo speciale le vocazioni sacerdotali e
religiose al servizio dell’evangelizzazione in ogni Chiesa particolare.

Benedizione Eucaristica
Canto finale

Canto o recita del PADRE NOSTRO

Preghiera conclusiva: 
O Padre, 

che nell’unico sacrificio del tuo Cristo 

ti sei acquistato un popolo di adozione, 

concedi e custodisci sempre nella tua Chiesa 

i doni dell’unità e della pace. 

Te lo chiediamo 

per Cristo nostro Signore. 

Amen.
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Benedetto sia Dio, Padre del Signore
nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti
con ogni benedizione spirituale nei

cieli, in Cristo.
In lui ci ha scelti prima della creazione del
mondo, per essere santi e immacolati al suo
cospetto nella carità, predestinandoci a essere

suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà.
E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la
redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.
Egli l’ha abbondantemente
riversata su di noi con ogni
sapienza e intelligenza, poiché
egli ci ha fatto conoscere il
mistero della sua volontà,
secondo quanto nella sua
benevolenza aveva in lui pre-
stabilito per realizzarlo nella
pienezza dei tempi: il disegno
cioè di ricapitolare in Cristo
tutte le cose, quelle del cielo
come quelle della terra. In lui
siamo stati fatti anche eredi,
essendo stati predestinati
secondo il piano di colui che
tutto opera efficacemente
conforme alla sua volontà,
perché noi fossimo a lode della
sua  gloria, noi che per primi
abbiamo sperato in Cristo.
In lui anche voi, dopo aver
ascoltato la parola della
verità, il vangelo della vostra
salvezza e aver in esso credu-
to, avete ricevuto il suggello
dello Spirito Santo che era
stato promesso, il quale è
caparra della nostra eredità,
in attesa della completa reden-
zione di coloro che Dio si è
acquistato, a lode della sua
gloria (Ef 1, 3-14).

Nel Segno del Sangue Catechesi
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Il disegno salvifico rivelato nella pienezza dei tempi con-
siste nell’orientare verso il Cristo tutte le realtà cosmiche.
L’avvenimento di salvezza è definito “mistero”.

Di questo mistero Cristo è il mediatore e insieme la pie-
nezza, egli che è il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è
stato creato. Nella sua incarnazione, nella sua vita, soprat-
tutto nella sua passione, morte e resurrezione, l’umanità
intera è chiamata alla pace, alla comunione intima con Dio,
in un vincolo di amore universale che coinvolge tutte le
creature. Tutto il cosmo ha in Cristo il punto d’incontro, il
punto di convergenza, lui che gli conferisce unità e significa-
to. Il proposito eterno di Dio è identificabile con la intesta-
zione di tutto il creato a Cristo, visto nella sua statura di capo
e coordinatore.

Cristo è il capo supremo, manifestato dagli apostoli, i
quali lasciano in eredità alle successive generazioni cristiane
la loro testimonianza, viva e scritta, come un sacro deposito
da custodire fedelmente e rivivere in situazioni sempre
nuove. 

La Chiesa è il luogo dove Cristo è conosciuto e dove effet-
tivamente esercita le sue funzioni di capo. Essa è discepola di
Cristo, custode e interprete della Rivelazione; chiunque
accetta questo, entra nella sua dimensione.    

La Chiesa come corpo di Cristo è chiamata a proclamare
all’umanità intera il mistero di Dio, cioè il percorso della sto-
ria di ogni uomo così come disegnato e voluto da Dio stesso,
di ricapitolare in Cristo tutte le cose. Essa ha la missione di
annunciare agli uomini questo segreto della gravitazione
cristiana della storia. Coloro che sono chiamati ad evange-
lizzare dovranno stare sempre in ascolto di come Gesù agi-
sce, opera nell’uomo e soprattutto nella sua storia, è ciò può
essere reso evidente e concreto esclusivamente attraverso
la totale disponibilità e fede.  A questa è indispensabile rima-
nere ancorati per continuare a far parte integrante della
Chiesa come corpo mistico di Cristo: è attraverso la fede in
Gesù Cristo che si realizza la salvezza dell’uomo e della
donna, ristabilendo il rapporto di comunione con Dio.

RICONCILIATI
PER RICONCILIARE
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Nei Padri della Chiesa questa dottrina, naturalmente, è molto approfondita.
Sant’Epifanio di Salamina  ci ricorda il rapporto di comunione di Dio con noi

uomini, donando il figlio Gesù per riscattar-
ci dal peccato. E’ venuto ad abitare in
mezzo a noi proprio per
mostrarci di nuovo la via, la
luce della vita e la verità,
rendendoci degni en-
trare in paradiso. È
venuto ad abitare in
mezzo a noi per
essere vera testi-
monianza, egli
principio e fine
della vita. Infatti,
morendo, è diventato
per noi la via per la vita,
affinché non viviamo per
noi stessi, ma per colui che è
morto e risorto per noi, per colui che è fonte di vita. 

Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto  dei due un popolo solo, abbatten-
do il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per
mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se

stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo
la pace, e per riconciliarci tutti e due con Dio
in un solo corpo, per mezzo della croce,
distruggendo in se stesso l’inimicizia. Egli è
venuto perciò ad annunziare pace. ... Per
mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e
gli altri, al Padre in un solo Spirito (Ef 2, 14-
17. 18).
Dio ci riconcilia con sé in Cristo, suo Figlio,
per mezzo del sevizio pastorale della Chiesa.
San Paolo precisava alla comunità di Corinto
che Dio aveva appunto affidato a loro, apo-
stoli il ministero della riconciliazione. Alcuni
cristiani sostengono che non è necessario
dire i propri peccati al confessore, ri-
conoscendolo un uomo come gli altri, ma
credendo di poterli confessare direttamente
a Dio: è vero che è Dio a perdonare il peccato
e che il sacerdote è solo il suo intermediario,
ma egli  agisce in nome della Chiesa. 

PPIISSTTEE    DDII     RRIIFFLLEESSSSIIOONNEE

1) Il peccato è la rottura dell’allean-
za con Dio. Che cosa ci spinge al
ritorno nella casa paterna?

2) Perché ai nostri giorni non si
avverte sempre la necessità di rice-
vere il perdono di Dio? Forse per-
ché il peccato non è compreso nella
sua gravità e si banalizza?

3) Per formare rettamente la nostra
coscienza, dobbiamo lasciarci illu-
minare dalla Parola di Dio e guidare
dall’insegnamento certo della Chie-
sa. Quanto sono disponibile affin-
ché accada tutto ciò? A cura di Tullio Veglianti 

e Gruppo di Teologia sul Sangue di Cristo
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Nel Segno del Sangue U.S.C. GIOVANI

“C
hi cerca trova!”
Questo famoso pro-
verbio appare sempre

più un detto popolare e non
qualcosa che nasconde una pic-
cola verità. Il ritiro per giovani
svoltosi a Gaeta (LT) dal 31
ottobre al 2 novembre, ha posto
in evidenza questo enigma che
sempre più viene sottovalutato
ma, se viene analizzato con
attenzione, mette in imbarazzo
il cittadino del Nuovo Millen-
nio. 

Il tema del weekend recitava
una semplice ed innocua
domanda “CHI CERCHI ?”.
Ma cosa significa veramente la
parola “cercare”? Visionando
un vocabolario si trova una
definizione assai generica:
impegnarsi a trovare qualcuno
o qualcosa. 

Quello che più ha suscitato
interesse nei 25 partecipanti,
ovvero i giovani U.S.C delle
realtà di Latina, Roma e Sonni-
no, era proprio quel Qualcuno.
Le aspettative enunciate nella
prima sera, erano comunque
collegate indissolubilmente al
discorso di Fede rafforzato
qualche mese prima durante il
campo estivo di Gubbio (PG).

Per capire
chi fosse que-
sto Qualcu-

no, non
b i s o g n a
essere dei

filosofi; è
ovvio che la persona in questio-
ne è GESU’, ma il problema è
capire cosa vuole Lui da noi, se
la strada che stiamo percorren-
do è quella del Disegno Divino
che DIO ha scritto per ognuno
di noi o un’altra strada: quella
che ci siamo scelti. Non biso-
gna farsi trasportare da falsi
millantatori che anche attraver-
so il mondo musicale, come le
canzoni con sfondi satanici,
tentano senza scrupoli di per-
suaderci. Ebbene in questo
mondo di troppe parole e poca
sostanza dobbiamo credere al
politico per eccellenza: CRI-
STO, ovvero Colui che quel
che dice fa. 

Stranamente i 4 “mattatori” di
sempre: don Damiano, suor
Milena, suor Laura e  don Dome-
nico, questa volta hanno condotto
il ritiro senza l’ausilio del Perso-
nal Computer, ma con parole,
gesti e fogli della Sacra Scrittura,
lodevolmente, sempre con il sor-
riso sulle labbra ed un pizzico di
ironia che non guasta mai, sup-
portati dalla new entry suor
Maria Antonietta, asc, che grazie
alle sue esperienze ha collaborato
durante i lavori di gruppo.

I testi Sacri che “l’hanno
fatta da padrone” durante le
catechesi, sono stati sopratutto i
brani del Vangelo di Giovanni
1, 35-39, quello di Matteo 5, 1-
12 e quello di Luca 4, 14-30. 

Nel primo si è constatato la
grande autorità di un Cristo che
invita a «Venire e Vedere» per
scoprire dove abita, quale mis-
sione deve compiere, ricordan-
do se c’è stato o meno l’incon-
tro con Lui, ma soprattutto que-
sto Vangelo ci insegna che
dimorare nella casa di una Per-
sona, permette veramente di
conoscerla, anzi di diventare
amici, instaurando un rapporto
di amore basato sulla fede.

Nel passo di Luca, c’è un
forte richiamo allo Spirito
Santo che lega tantissimo con
la figura di Cristo il quale attra-
verso gli insegnamenti enuncia-
ti nella Sinagoga ci mette
dinanzi a una forte riflessione:
quale conoscenza abbiamo
della verità del Vangelo? Biso-
gna crederci per antonomasia
oppure perché può essere lo
spunto della salvezza?

Il Sacramento più importante
in cui, sotto le specie del pane e
del vino c’è realmente il corpo,
il sangue, l’anima e la divinità
di Gesù Cristo, e nel quale dob-
biamo riconoscerci come figli
di DIO è l’EUCARESTIA,
radice della Chiesa Cattolica,
segno nel quale ci uniamo

Incontro USC giovani
Gaeta 31 ottobre-2 novembre 2003

Chi cerca trova
di Giovanni Cencia
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capendo che da soli, senza Lui,
noi non siamo un bel niente.
L’abbiamo contemplata ed assa-
porata durante le Celebrazioni
Eucaristiche nelle quali, prima
con l’acqua Santa e poi ponendo
le storie di vita dei partecipanti,
si è capito meglio il significato
della nostra ricerca.

Come si sa, l’uomo e la
donna al giorno d’oggi tendono
sempre più a guardare al futuro
dimenticando a volte anche il
passato, ma periodicamente è
utile fermarsi e voltarsi di 180°,
ponendo lo sguardo su ciò che
siamo stati, ricostruendo su un
semplice foglio di carta la storia
della propria vita fatta di gioie e
di dolori, di amori e divisioni

per poi offrirla a Gesù come
sopra accennato. È la nostra sto-
ria sacra.

Il week-end di Gaeta è stato
anche l’occasione per dare il
benvenuto ad un nuovo compo-
nente del gruppo: Giovanni, di
24 anni proveniente da Terraci-
na (LT) il quale, mostrandosi
subito a suo agio, ha promesso
la sua presenza al prossimo
campo; il nostro desiderio è
quello di allargare ancora di più
la  comitiva facendo divenire i
suoi componenti, che forse
hanno capito il significato della
propria vita, dei veri “Missiona-
ri”. 

Durante quel fine settimana
non sono mancate, come da

prassi, le risate che nella secon-
da, ed ultima sera, hanno rag-
giunto l’apice quando, su propo-
sta degli animatori, si è deciso
di dare vita a delle scenette tea-
trali le quali, supportate da vari
giochi, si sono rivelate un gra-
devole momento ricreativo. 

E tra lacrime, baci, e abbrac-
ci, anche questa nuova e movi-
mentata esperienza si è conclu-
sa.

Ora bisogna continuare a cre-
scere nella fede, perché il
“bello” viene adesso: “Cosa cer-
chi nelle tue giornate?”. In tre
giorni non è stato facile capirlo,
ma almeno lo si è intuito. A voi
le dovute riflessioni.

c. g.
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Nel Segno del Sangue Testimonianze

M
i è stato chiesto di raccontare come si vive un’e-
sperienza di dolore e sacrificio, viverla può esse-
re semplice, più difficile raccontarla.

Per noi genitori, Laura è la cosa più bella che ci sia
capitata: una bimba bellissima nata sana. A sei mesi l’ha
colpita una malattia, la Sindrome di West, un’epilessia
che distrugge il sistema cerebrale, e tutto è cambiato. 

Per noi è diventata ancora più importante: per un
genitore un figlio è sempre un figlio e non c’è differenza
se non fa tutto ciò che fa un altro bambino. Un figlio è
un dono di Dio, da custodire, crescere, accudire, accom-
pagnare giorno per giorno offrendogli ciò di cui ha biso-
gno.

Ogni minimo movimento, sorriso, sillaba o gesto che
può acquisire, per noi è una gioia immensa, un regalo in
più che ci è dato.

Per noi Laura è
una bimba
speciale
(non

diversa, come si usa dire), una
rosa blu così rara, così preziosa,
un dono che il Signore ci ha

fatto e che siamo riusciti ad
accettare, perché sappiamo che

solo con il suo aiuto e quello di una
compagnia all’interno della Chiesa

possiamo essere sereni e felici
Laura è stata un aiuto per me anche quando

sono stata operata di tumore al seno. In quel
momento io non pensato a me, ma a lei. Mi sono ope-

rata, ho fatto le terapie senza avere pensieri di morte. Dovevo
accudire la mia bambina e non avevo tempo per lasciarmi prendere dalla tristezza.

Quando penso alla mia vita, ringrazio il Signore per quello che mi dà.
Questo essere nelle mani di Dio vuole dire che qualunque cosa noi subiamo o qualunque cosa attraver-

so la quale noi quotidianamente passiamo, può essere positiva, un bene.
Solo tenendo presente l’avvenimento della Croce e Resurrezione di Cristo capiamo il senso del  dolore.

Paola

Testimonianze

titolo
di Paola Rossi Di Giovanni
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Spiritualità Nel Segno del Sangue

“D
obbiamo impegnarci come se tutto
dipendesse da noi e pregare come se
tutto dipendesse da Dio”. Questa

affermazione di Gandhi esprime bene il suo
atteggiamento di fondo verso la vita: una fede

non disgiunta dall’impegno personale. In tale
impegno hanno particolare rilievo la ricerca della

verità, lo sforzo di perfezionarsi, la volontà di pro-
muovere ovunque la crescita umana. Grazie alla

meditazione sui testi sacri e all’incontro con il pensie-
ro occiedentale e cristiano, Gandhi poté elaborare la sua

originale visione ecumenica delle religioni. La sua perso-
nalità si riallaccia alla tradizione religiosa indiana, condivi-

dendone un principio fondamentale: se crediamo in Dio non soltan-
to con l’intelletto, ma con tutto il nostro essere, ameremo l’umanità intera senza distinzione di razza, di
classe nazione o religione. 

L’induismo si fonda sulla rivelazione vedica che risale al secondo millennio a.C. Dopo i testi vedici
sono succeduti quelli della tradizione e insieme hanno dato luogo ad un’ ampia diversificazione dell’in-
duismo. Alcuni libri sacri contengono tra l’altro minuziose norme sui diritti e i doveri delle diverse caste
in cui tradizionalmente si articola la società induista nel sub-continente indiano. Le caste superiori posso-
no essere ricondotte alle tre funzioni principali: quella religioso-culturale (bramini), quella militare-politi-
ca e quella economico amministrativa (a una di queste ultime apparteneva Gandhi). I monaci erano al di
sopra delle caste, ricevendo particolare stima da ogni membro della società. Al di sotto vi erano le caste
dei servi (Sudra) e i paria o intoccabili, considerati ‘impuri’: si tratta di coloro che, per nascita, religione o
nazionalità, erano al di fuori delle caste e perciò subivano una forte emarginazione sociale. La rigida sepa-
razione tra le caste, oggi abolita nella legge, ma non nella prassi quotidiana, ha costituito per millenni un
carattere fondamentale della società induista, con matrimoni soltanto tra membri di una stessa casta, non-
ché una divisione spesso rigida nel lavoro e nella società.

La religiosità, assai sentita da tutta la popolazione, moderava comunque le separazioni e gerarchie con-
nesse col sistema castale. La presenza di varie religioni nel sub-continente indiano ha favorito un certo
spirito di tolleranza e Gandhi, risalendo alle origini della religione indù assunse posizioni anche innnova-
tive rispetto alla prassi invalsa opponendosi vigorosamente alla rigida ripartizione del lavoro e ancor più
alla emarginazione dei fuori-casta: li chiamò “figli di Dio” e  operò tenacemente per il loro riscatto e
autosviluppo, trovando nei testi sacri precise indicazioni in tal senso. Vi trovò pure le basi per elaborare il
valore della tolleranza e della collaborazione tra le religioni, di cui scoprì i fondamenti comuni. 

L’uomo, infatti, tende sempre alla verità, che però non è mai totalmente raggiungibile in questo
mondo; ci si può avvicinare alla verità , ma ciò richiede anche uno sforzo personale. La fede, prima di

Gandhi e la forza 
della verità

di  Maria Damiano
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essere un assenso, è un ascolto, che deve farsi più attento tramite un corretto comportamento etico, trami-
te la preghiera, la meditazione, il silenzio contemplativo. Anche la tolleranza richiede uno sforzo persona-
le: non è soltanto coesistenza pacifica e rispetto per  le scelte altrui, ma ricerca comune della verità, colla-
borazione costruttiva e quindi ascolto degli altri, sforzo per eliminare tutto ciò che sul piano sociale com-
porti segregazioni e ostacoli alla crescita umana. 

Approfondendo la sua religione, Gandhi ne scoprì le maggiori conseguenze pratiche: l’amore verso gli
altri e l’impegno per migliorare se stessi. Desideroso di conoscere le altre religioni, anche per comprende-
re meglio i propri interlocutori, Gandhi seppe subito cogliere gli stessi principi pratici nel Cristianesimo e
poi nelle altre fedi. Ecco perché invitava cuascuno ad approfondire la conoscenza e la pratica della pro-
pria religione:”Gli indù siano buoni Indù, i cristiani buoni Cristiani, i musulmani buoni Musulmani, e il
mondo sarà migliore”. Dallo studio delle diverse religioni trasse la convinzione che tutte rispondono alla
sete di trascendenza che alberga in ciascuno di noi, costituendo strade diverse per giungere alla stessa
meta: elevare l’uomo e dare senso alla vita. 

Amore altruistico e ascesi personale sono
le vie pratiche indicate dalle diverse reli-
gioni. La tensione di Gandhi verso l’unità
e l’universalismo non si è espressa soltan-
to nella visione ecumenica delle religioni,
ma  ha toccato anche il piano politico:
basterà ricordare la sua ferma opposizione
alla divisione di India e Pakistan.
In conclusione è ovvio che alla base della
sua tensione ecumenica, Gandhi avesse la
convinzione di una sostanziale uguaglian-
za di tutti gli uomini. La sua figura ha tutti
i caratteri dell’innovatore, del rivoluziona-
rio, del profeta. Consigliava a tutti, ad
esempio anche a coloro che non avessero
attitudini ascetiche, una vita semplice, cioè
senza lusso, ostentazione, sprechi o
dispendi inutili. Egli preferiva la testimo-
nianza al proselitismo. 
L’esortazione ad attuare una ‘conversione’
all’interno della propria religione ha il
senso di evitare evasioni esotiche per
restare ‘incarnati’ nella propria realtà;
salvo modificarla, laddove essa si oppone
alla crescita dei più deboli, tramite la
pazienza della non violenza e la fede
incrollabile nel trionfo della verità.

m. d.
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O
ggi, 1 febbraio 2004, la Chiesa italiana celebra la XXVI giornata nazionale per la vita, non un even-
to qualsiasi, ma un momento in cui si deve concentrare il massimo dell’attenzione per affrontare il
tema indicato nel messaggio dei Vescovi,” Senza figli non c’è futuro”, tema che invita a riflettere

sulla crisi delle nascite e soprattutto ad indagare per capirne le cause.
“Dicono: fate figli, siamo a crescita zero, se no chi pagherà le pensioni? Io li ho fatti, due in tre anni,

ma mi è costato un part-time al lavoro con conseguente declassificazione lavorativa; non ho neppure un
posto all’asilo nido della mia zona. L’alternativa? Mi tocca portare il figlio in un quartiere lontanissimo
e debbo andare in bicicletta, perché non ho l’auto… E allora viene da domandare: chi me lo ha fatto
fare? Pensiamoci bene…”.

A prima vista questa lettera, tratta da un quotidiano, mi sembra permeata di un forte egoismo; l’autrice
ha avuto un grandissimo Dono, il più grande della vita: la nascita di un figlio; di fronte a questo dono,
risponde con un interrogativo agghiacciante: chi me lo ha fatto fare? 

Non posso emettere un giudizio senza conoscere i sacrifici e il livello di esasperazione a cui è giunta
questa donna, ma l’interrogativo mi ha colpito, perché anche io sono madre e se tutte le madri ragionas-
sero in questo modo ci troveremmo in quel passato in cui i figli venivano considerati un investimento,

Pensiamoci bene...
di Giuseppa Rotolo
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specialmente i maschi, preferiti
alle femmine, perché offrivano
buone braccia per lavorare la
terra.

Non ho mai messo in discus-
sione il mio ruolo di madre:
crescere tre figli è stato molto
faticoso, ma anche gratificante;
ho dovuto affrontare numerosi
sacrifici e rinunce, perché nello
stesso tempo ho desiderato
dedicarmi con entusiasmo alla
missione di insegnante, scelta,
dopo aver abbandonato la libera
professione, negli anni prece-
denti al matrimonio.

Sono stata fortunata, perché
ho avuto l’aiuto di una scuola
materna privata, diretta da
suore che, conoscendo le mie
grandi difficoltà, si sono offerte
per tenermi i bambini, appena
svezzati, venendomi incontro
anche sulla retta mensile:
“Chiedo per tre, pago per
due…”.    

Riprendendo la lettera della
giovane madre, voglio capirne
le motivazioni, sottolineando le
difficoltà da lei incontrate e cer-
cando di giustificare il suo
grido di protesta di fronte a chi
la invita a fare figli, perché si è

a crescita zero ed incombe
il problema delle pen-
sioni.

La riduzione del
lavoro e conse-
guen temen te
de l l ’ en t ra ta
mensile, la
declass i f i -
cazione la-
vorativa e
la mancan-
za di asili
nido a cui
affidare, du-
rante la gior-
nata, i figli,
possono portare
molte mamme a
rinunciare, dopo la
prima esperienza, ad
affrontare una seconda gra-
vidanza e molte giovani spose
ad evitare di diventare madri?  

Nella società  odierna devo-
no lavorare entrambi i genitori
sia per esigenze di stretto carat-
tere economico, sia perché la
donna, dopo una lunga e tor-
mentata fase di emancipazione,
ricerca uno specifico ruolo
sociale che la sostenga nelle
sue aspirazioni di realizzazione

sul piano
personale; ciò la

costringe a non essere più
mamma e moglie a tempo
pieno, a non avere molte ore
per il marito e a programmare
la nascita dei figli, se proprio li
desidera.

Oggi c’è la necessità che in
una famiglia entrino a fine
mese almeno due stipendi per
vivere con un certo margine di
sicurezza ed è impensabile che

una donna possa dipen-
dere da un marito: in
caso di morte del coniu-
ge, di divorzio o di
separazione potrebbe
ritrovarsi da sola senza
mezzi per vivere o per
mantenere eventuali
figli. La sicurezza del
rapporto non te la dà
nessuno!     
In Italia non ci sono le
condizioni per consenti-
re a una mamma di
badare alla famiglia e, al

57
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tempo stes-
so, lavorare, anche se la donna
sta riuscendo a conquistarsi
nuovi spazi vitali, soprattutto in
un mondo del lavoro decisa-
mente competitivo, cercando di
assolvere regolarmente le tradi-
zionali incombenze familiari.   

Pur facendo parte dell’Euro-
pa siamo molto indietro rispetto
alla  situazione lavorativa di
altri Paesi, come la Germania,
l’Olanda, la Svezia: in Italia,
quando un’attività commerciale
o industriale riduce il personale,
le prime ad essere licenziate
sono le sposate, perché esiste
ancora la mentalità per cui una
moglie possa sempre appoggiar-
si al marito; quando, poi, una
donna aspetta un bambino,
rischia di essere parcheggiata in
un’area dove non c’è possibilità
di fare carriera o di dimostrare
le proprie capacità, a volte supe-

Attualmente si
stanno diffondendo nuclei fami-
liari sempre più lontani, non
solo ideologicamente, da quelli
tradizionali. Descrivere i feno-
meni in atto non è facile: emer-
ge in primo luogo il fatto che
molte coppie ufficializzano la
loro unione solo dinanzi allo
Stato,  potendo usufruire, un
domani, del divorzio; molte
altre decidono di convivere a
tempo indeterminato, non assu-
mendosi spesso la responsabilità
di concepire figli; molti uomini
e donne di trent’anni vivono
ancora con i genitori, nella
famiglia di origine, perché non
sanno confrontarsi con una
generazione adulta.

E’ evidente che la famiglia
non potrà più essere quella del
passato, ma ciascuno è chiamato
a realizzare la sua, costruendola
e fortificandola ogni giorno,
assumendosi le proprie respon-
sabilità e soprattutto accettando
i figli come un grandissimo
Dono, perché è sempre valido il

riori a quelle
del collega, che potrebbe appro-
fittare dell’assenza della futura
mamma per un avanzamento. 

La società italiana, oggi, non
fa quasi nulla per aiutare le
donne nel loro difficile compito
di madri e bisogna capire l’ama-
rezza di alcune che, sacrificando
il proprio lavoro, hanno dovuto
affrontare gravi problemi, non
solo economici.

Non si può negare il diritto
delle donne al lavoro, sarebbe
come ritornare indietro di cento
anni, specialmente se si pensa
che oggi molte ragazze studiano
con ottimi risultati e grandi
sacrifici, per dedicarsi con
responsabilità e serietà ad un’at-
tività lavorativa che permetta
loro di avere un’indipendenza
dai genitori, fino a quando non
penseranno di formare una pro-
pria famiglia per la quale, oggi,
sono assolutamente necessarie
due discrete entrate. 
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principio che è proprio a partire
dalla famiglia che si program-
ma il futuro dell’umanità.  

Essendo stata coinvolta dal
messaggio dei Vescovi e dalla
lettera della giovane madre
voglio pormi alcuni interrogati-
vi  le cui risposte potrebbero
facilitare, in parte, l’impegno
assunto dai genitori nel crescere
con amore un figlio.  

“Perché in Italia gli asili non
funzionano
e sono

pochi, nono-
stante il calo delle
nascite?

Perché mancano gli scuola-
bus che potrebbero evitare alle
mamme e ai papà i disagi nel-
l’affrontare molti chilometri,
spesso in direzione opposta a
quella del lavoro, e ai figli di
fare “levatacce” anche in pieno
inverno? 

Nella scuola dell’infanzia il
bambino imparerebbe a divide-
re con gli altri le attenzioni dei
maestri, gli spazi, i giocattoli,
in un lungo cammino verso la
socialità, l’equilibrio dei rap-

porti, la gioia della conquista
dei primi atti di generosità.
Tutto andrebbe bene se al
momento dell’ingresso nella
scuola il bambino recasse con
sé una grande fiducia nei propri
genitori, la certezza di essere
amato e stimato da coloro, che
all’uscita dovrebbero offrirgli la
gioia di ascoltarlo mentre rac-
conta e non l’indifferenza
dovuta allo stress e alle preoc-

cupazioni ac-
cumulati durante la giornata. 

Perché ci troviamo di fronte
ad una carenza di luoghi di ag-
gregazione?

Nelle nostre città i bambini
non trovano spazi di incontro e
di gioco; sono spesso parcheg-
giati per molte ore al giorno
davanti al televisore ad assiste-
re a programmi violenti e dise-
ducativi o affidati a baby-sitter
non sempre competenti.

San Filippo Neri e san Gio-

vanni Bosco sono stati i padri
degli oratori, o centri giovanili,
dove schiere di giovani veniva-
no seguiti ed educati alla vita e
alla fede.

In questo momento in cui c’è
mancanza di figure educative
qualificate, di strutture e di
spazi dove potersi incontrare,
l’oratorio potrebbe rappresenta-
re uno spazio di divertimento,
di crescita spirituale e culturale,
di pratica sportiva, un luogo

accogliente, aperto a
tutti, dove ognuno

potrebbe trovare
tante risposte,
dove si colti-
verebbe il
rispetto degli
altri, la solida-
rietà verso i
più deboli, la
ricerca del be-
ne e la lotta
contro il male.
L’oratorio rap-
presenta per i
ragazzi un

rimedio contro
la solitudine, la

noia, l’egoismo; è
un luogo dove si

possono capire le
loro esigenze e soddisfa-

re il loro immenso bisogno di
libertà e di comunicazione. 

Gli educatori e tutti gli adulti
che, a vario titolo e in luoghi
diversi possono avere compiti
formativi, devono rappresentare
per le nuove famiglie precisi e
sicuri punti di riferimento, in
collaborazione costante con i
genitori che troveranno in loro
quell’aiuto che dovrà facilitare
il loro compito, quando incon-
treranno inevitabili difficoltà.

g. r.
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Il lato comico Il lato comico 
di Comik

IL VELO, 
ISLAMICO E NON

La laicità ha il  suo
dogma: in pubblico è

lecito professare una
sola idea, la sua, che
consiste nel presentarsi
senza idee. Un semplice
copricapo è una affer-
mazione di identità
diversa dalla laicità. Non
si è liberi di professarla.
Eppure quell’indumento è
silenzioso, non disturba,
non nasconde il volto
come farebbe una
maschera. Io capisco il
divieto di portare il
burka perché, oltre a

costituire una maschera
integrale, pericolosa,
mortifica la per-
sona umana. Si
può e si deve vie-
tare il  burka
come si può e si
deve vietare il
suicidio. Ma per-
ché il velo sul
capo? Perché se-
gnala l’apparte-
nenza a una reli-
gione o a una
etnia? Ma non c’è
forse libertà di
religione? In
classe disturba
certo più una

minigonna che un velo? E
dunque? E che cosa
accadrebbe se dessimo
un significato ai colori?
I partiti della sinistra
hanno monopolizzato il
rosso, la destra il nero,
il centro l ’azzurro, la
lega nord il verde.

LE IDEE MIGLIORI

Se mbra scientifica-
mente dimostrato

che le idee migliori ven-
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gono nel sonno. Ce lo
assicura lo studioso Jan
Born, ricercatore dell’U-
niversità di Lubecca.
Perciò ne siamo così a
corto. La notte si sta
svegli e i l  giorno si è
imbambolati per il sonno
perduto. Non sai come
risolvere un problema?
Mettiti a dormire, una
buona volta. Una volta si
diceva: chi dorme, non
pecca. È già una buona
idea.

RAZZISMI EMBRIONALI

M aurizio Mori (l’U-
nità del 16 di-

cembre) sostiene che
chiedersi che cosa sia un
embrione è lo stesso che
chiedersi di che colore è
il numero tre. Evidente-
mente l’essere o il non
essere e i diritti conse-
guenti,. per lui sono lo
stesso che chiedersi di
che colore è il numero. I
razzisti lo applicano all’u-
no. Uno ha diritti, o non
li ha, a seconda del colo-

re. Evidentemente siamo
arrivati al tre.

PROPHETAVI NESCIENS

Identificare un em-
brione con il numero

tre potrebbe essere una
profezia inconsapevole. 
In effetti l ’embrione
umano porta in sé una
identità trinitaria, es-
sendo immagine somi-
gliante di Dio. Al di fuori
di questa allusione, nel
qual caso Maurizio Mori
avrebbe profetato “ne-
sciens”, la similitudine
sarebbe priva di senso,
perché il numero tre,
quale che sia il suo colo-
re o non colore, resta

sempre trino, mentre un
embrione si accresce
inesorabilmente,  se nes-
suno lo disturba. È suc-
cesso perfino a Maurizio
Mori.

L’IMAM D’EGITTO

L a massima autorità
islamica egiziana di

Al Azhar, Tantawi, pren-
dendo lo spunto dalle
polemiche francesi, ha
detto che le donne isla-
miche devono rinunciare
a lottare per portare il
velo, perché il Corano
insegna che esso è
“obbligo divino per la
donna musulmana nei
paesi islamici”. Ma se
essa vive in paesi non
islamici deve uniformarsi
(sottinteso: finché quel
paese non diventa islami-
co). Inquietante il luogo
coranico dove è contenu-
ta tale dottrina. Si inti-
tola: le vacche”. Che
c’entrano le donne?

Comik
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